


■ PREMESSA

Le novità normative comunitarie e nazionali riguardanti i prodotti fitosa­
nitari hanno evidenziato la necessità di perseguire una capillare azione di 
informazione rivolta agli attori del comparto agricolo e non solo. 

Questa pubblicazione è stata redatta seguendo le indicazioni riportate 
nel Decreto 22 gennaio 2014 meglio conosciuto come Piano d'Azione Na­
zionale sull'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari (Allegato 1- parte A) 
riguardo le materie formative per dare un utile strumento a chi, "l'utiliz­
zatore professionale" deve affrontare l'uso dei prodotti fitosanitari con 
responsabilità verso se stesso, il consumatore e l'ambiente. 

Il Manuale sull'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari cerca di 
rispondere a questa esigenza, conservandone il taglio divulgativo ma nel 
contempo dare una visione integrata a tutti coloro che devono affronta­
re la preparazione dei corsi per il rilascio dell'autorizzazione all'acquisto e 
uso dei prodotti fitosanitari. 

SICUREZZA. 

DOVERE ASSOLUTO. 

DIRITTO INTOCCABILE. 
IO LAVORO SICURO. 
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■ QUADRO NORMATIVO

Le normative che riguardano i Prodotti Fitosa• 
nitari (d'ora in avanti PF) sono soggette a continue 

revisioni, talvolta consistenti; tutto questo compor­
ta il costante aggiornamento da parte degli opera­
tori della filiera che devono essere informati sugli 
effetti che le nuove norme producono in termini 

operativi, anche per non incorrere in errori che po­
trebbero dar luogo a conseguenze negative. 

L'evoluzione della normativa comunitaria ha permesso di perseguire l'ar­
monizzazione delle norme sulla immissione in commercio e sull'utilizzo 
dei prodotti fitosanitari. 

Nella tabella 1 sono riportate le normative comunitarie e i recepimenti 

nazionali volte a garantire una più elevata tutela della salute pubblica 
e la salvaguardia dell'ambiente, riducendo i rischi e gli impatti negativi 
globali provocati dall'impiego dei PF. 

TAB. 1 · NORMATIVE COMUNITARIE E NAZIONALI 

SUI PRODOTTI FITOSANITARI* 

Registrazione, immissione in • Reg. 1107 /09

commercio • DPR 55/2012

Classificazione ed etichettatura • Reg. 1272/2008

• Direttiva 127/2009

Produzione, vendita, acquisto e • Direttiva 128/2009

impiego • D.lgs 150/2012
• Decreto 22/01/2014

• Reg. 396/05

Residui • Reg.178/2006
• D.lgs 152/2006

* le normative possono subire aggiornamenti, in riferimento alla promulgazione di nuovi atti a livello
europeo e nazionale. 

li Regolamento CE n.1107 del 2009 stabilisce le norme che disciplinano 
l'autorizzazione comunitaria delle sostanze attive e l'immissione 

in commercio dei PF da parte degli stati membri, l'uso e il controllo degli 
stessi all'interno della Comunità. Abroga le direttive 79/117/CEE e 91/414/ 
CEE del Consiglio e a livello nazionale il D.lgs 194/2005, si integra con il 
DPR n. 55/2012, che modifica il DPR 290/2001. 

Il Regolamento 1107/2009 indica che le sostanze devono essere autorizza­
te solamente se presentano un beneficio per la produzione agricola, sen­
za provocare effetti nocivi sulla salute umana, sugli animali o sull'ambien­

te. Tale principio vale in tutto il territorio della Comunità; per questo, la 

decisione di accettabilità di una sostanza deve essere presa a livello comu­
nitario, con procedure e strumenti armonizzati per tutti gli Stati membri. 

■ Valutazione zonale

li nuovo Regolamento forni­
sce un importante strumen­
to a supporto della coopera­
zione fra gli Stati membri e 
della semplificazione delle 
procedure autorizzative: la 
suddivisione del territorio 
dell'Unione europea in tre 
macro regioni, cosiddette 
Zone. Ogni Zona compren­
de gli Stati accomunati da 

condizioni pedo-climatiche, 
agronomiche e fitosanitarie 
comparabili. 

Valutazione zonale 

• 

li RILASCIO delle AUTORIZZAZIONI per l'immissione sul mercato resta di 

competenza degli Stati membri. A livello nazionale, i PF possono esse­
re prodotti e immessi in commercio previa autorizzazione del Ministero 
della Salute. 



Tra le disposizioni di applicazione del Regolamento 1107/2009, va ricorda­
to il Regolamento n. 547/2011, relativo alle prescrizioni in materia di ETI­
CHETTATURA dei PF. 

■ Sanzioni

Il Decreto Legislativo 17 aprile 2014 n. 69, stabilisce le sanzioni per il man­
cato rispetto delle disposizioni del Regolamento n. 1107/2009. Le sanzioni 
interessano sia chi immette nel mercato i PF, sia gli utilizzatori. 

La consapevolezza che una significativa riduzione generale dei rischi as­
sociati all'uso dei prodotti fitosanitari sia perfettamente compatibile con 
l'esigenza di garantire un'efficace protezione delle colture agrarie si è con­
cretizzata a livello Europeo con l'emanazione della Direttiva 2009/128/ 
CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utiliz­
zo sostenibile dei pesticidi. 

La direttiva 2009/128/CE è stata recepita in Italia con il decreto legislativo 
14 agosto 2012, n. 150. Così come previsto dall'articolo 6 del decreto legi­
slativo 150/2012 è stato pubblicato il Decreto 12 gennaio 2014 di adozione 
del Piano di Azione Nazionale (PAN) per l'uso sostenibile dei prodotti fito­
sanitari. 

In linea con i contenuti della direttiva 2009/128/CE e del decreto legislativo 
n. 150/2012, il PAN si propone di raggiungere i seguenti OBIETTIVI GENE­
RALI, al fine di ridurre i rischi associati all'impiego dei prodotti fitosanitari:

a) ridurre i rischi e gli impatti dei prodotti fitosanitari sulla salute
umana, sull'ambiente e sulla biodiversità;

b) promuovere l'applicazione della difesa integrata, dell'agricol­
tura biologica e di altri approcci alternativi;

e) proteggere gli utilizzatori dei prodotti fitosanitari e la popola­
zione interessata e tutelare i consumatori;

d) salvaguardare l'ambiente acquatico e le acque potabili;

e) conservare la biodiversità e tutelare gli ecosistemi.

Per raggiungere questi OBIETTIVI, il PAN si propone di: 

■ assicurare una capillare e sistematica azione di formazione sui
rischi connessi all'impiego dei prodotti fitosanitari;

■ garantire un'informazione accurata della popolazione circa i po­
tenziali rischi associati all'impiego dei prodotti fitosanitari;

■ assicurare una capillare e sistematica azione di controllo, regola­
zione e manutenzione delle macchine irroratrici;

■ prevedere il divieto dell'irrorazione aerea, salvo deroghe in casi
specifici;

■ prevedere specifiche azioni di protezione in aree a elevata valen­
za ambientale e azioni di tutela dell'ambiente acquatico;

■ prevedere che le operazioni di manipolazione, stoccaggio e
smaltimento dei fitofarmaci, trattamento dei relativi imballaggi
e delle rimanenze sia eseguita correttamente;

■ prevedere la difesa delle colture agrarie a basso apporto di
prodotti fitosanitari, al fine di salvaguardare un alto livello di
biodiversità;

■ prevedere la protezione delle avversità biotiche delle piante, privi­
legiando le tecniche agronomiche;

■ prevedere un incremento delle superfici agrarie legate alla difesa
integrata volontaria (legge 3 febbraio 2011, n. 4) e condotte con
il metodo dell'agricoltura biologica (regolamento CE 834/07);

■ individuare indicatori utili alla misura dell'efficienza delle azioni
poste in essere con il Piano e favorire un'ampia divulgazione dei
risultati del monitoraggio.



Uno dei pilastri della direttiva e del PAN è la FORMAZIONE. 

Il nuovo sistema dovrà essere in grado di garantire che ognuno dei sog­
getti (utilizzatore, distributore, consulente) siano a conoscenza dei ri­
schi e dei pericoli per l'ambiente dovuto all'uso dei prodotti fitosanitari. 
In realtà in Italia queste conoscenze venivano date sin dal 1968 con il D.p.r. 
n. 1255, poi modificato con il più recente D.P.R. 23 aprile 2001, n. 290 con
l'imposizione del patentino

La vera novità è la formazione dei consulenti, coloro che devono accompa­
gnare gli agricoltori nell'uso dei prodotti fitosanitari, sia per l'agricoltura 
integrata, sia per quella organica (biologica). 

La FORMAZIONE coinvolge tutti gli operatori del settore, dagli utiliz­
zatori professionali, ai distributori, ai consulenti. 

Corso di base 

per il rilascio dell:a�ilitazion� 
all'acquisto e ali utilizzo dei 

prodotti fitosanitari. 

a 
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Tutti dovranno dimostrare di essere in possesso di una adeguata cono­
scenza, costantemente aggiornata attraverso corsi nelle materie elen­

cate nell'allegato I del decreto stesso, ovvero: legislazione riguardante 
i prodotti fitosanitari ed il loro utilizzo, pericoli e rischi associati (prodotti 
illegali, tossicità ecc.), rischi ambientali, uso, stoccaggio e smaltimento, di­
spositivi di protezione individuale, distribuzione dei prodotti, manuten­

zione attrezzature e sistemi di irrorazione, strategie e tecniche di difesa 
integrata e biologica, registro dei trattamenti. 

A decorrere dal 26 novembre 2015 sono previste tre tipologie di certifi­
cati: per l'acquisto ed utilizzo, la vendita e l'attività di consulente. 

Il "patentino" pertanto diviene obbligatorio per tutti gli utilizzatori pro­
fessionali indipendentemente dalla classificazione tossicologica dei pro­
dotti fitosanitari, i quali potranno essere acquistati solo dagli utilizzato­
ri professionali in possesso del certificato di abilitazione all'acquisto 
ed al loro utilizzo, mentre gli hobbisti possono acquistare prodotti che 
recano in etichetta la specifica dicitura "prodotto fitosanitario destinato 
esclusivamente agli utilizzatori non professionali". Infine per tutte le tre 
tipologie di certificati la VALIDITÀ è di 5 anni con rinnovo previa parteci­
pazione a corsi di aggiornamento. 

SICUREZZA. 

DOVERE ASSOLUTO. 

DIRITTO INTOCCABILE. 
IO lAVORO SICURO. 
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Ai sensi del DPR 55/2012, completano l'elenco di cui sopra i Corroboranti, 
in grado di potenziare le difese delle piante, utilizzati principalmente in 
agricoltura biologica; si tratta di sostanze di origine naturale, diverse dai 
comuni fertilizzanti, che migliorano la resistenza delle piante nei confronti 
degli organismi nocivi e proteggono le piante dai danni di natura non pa­
rassitaria. 
Per FORMULATO COMMERCIALE o PREPARATO si intende il prodotto 
che viene acquistato pronto all'impiego. Con il Regolamento 1272/2008/ 
CE denominato CLP (Classification, Labelling and Packaging), che aggior­
na il sistema di classificazione ed etichettatura dei prodotti chimici, il 
preparato assume il nome di MISCELA. 

In base all'AZIONE SVOLTA e da un punto di vista pratico, i PF si suddivi­
dono: 

■ anticrittogamici o fungicidi impiegati per la lotta alle malattie
provocate da funghi (es. ticchiolatura, peronospora, ecc.);

■ battericidi o batteriostatici, impiegati per la lotta o il conteni­
mento delle malattie causate da batteri (es. batteriosi del pomodo­
ro, batteriosi dei fruttiferi, ecc.);

■ insetticidi, in grado di controllare gli insetti (es. afidi, cocciniglie,
tignole, ecc.);

■ acaricidi, utilizzati contro gli acari (es. ragnetto rosso e giallo della
vite, ecc.);

■ molluschicidi, per contenere le lumache senza guscio (limacce) e
con il guscio (chiocciole);

■ nematocidi, per combattere i nematodi;

■ rodenticidi, per la lotta contro i roditori (topi, ratti);

■ diserbanti o erbicidi impiegati per il contenimento delle erbe in­
festanti;

■ fitoregolatori, modificano i processi naturali delle piante (naniz­
zanti, diradanti, anticascola, ecc.);

■ fisiofarmaci, agiscono contro le fisiopatie (es. riscaldo, buterratu­
ra amara ecc);

■ repellenti, tengono lontani gli animali (es. selvaggina);

■ modificatori del comportamento degli insetti (attrattivi sessuali,
feromoni per confusione, disorientamento e catture massali).

MODALITÀ E MECCANISMI DI AZIONE 

In rapporto alle MODALITÀ D'AZIONE dei PF, distinguiamo: 

■ prodotti a largo spettro d'azione, possono combattere contem­
poraneamente più specie dannose (es. afidi e lepidotteri o combat­
tere diverse avversità fungine);

• 

■ prodotti specifici (selettivi) che esplicano la loro attività princi­
palmente contro uno specifico parassita o addirittura contro una
determinata fase di sviluppo di questo.

In relazione alla MODALITÀ DI PENETRAZIONE e traslocazione all'in­
terno dei tessuti vegetali i prodotti fitosanitari possono essere: 

■ per contatto (o copertura) se rimangono sulla superficie della
pianta;

■ citotropici o o locosistemici, penetrano nei primi strati dei tes­
suti vegetali senza entrare in profondità;

■ translaminari, penetrano da una pagina all'altra delle foglie sen­
za diffondersi attraverso le cellule;

■ sistemici, entrano all'interno della pianta, trasferendosi nelle di­
verse parti.

m 
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Diverse sono le PROPRIETÀ di un PF; in particolare deve essere SELET­
TIVO, cioè agire solo sull'infestante/parassita senza provocare danni sulla 
coltura in atto. 

Altre CARATTERISTICHE sono: 

■ Attività: è l'azione nociva verso l'agente patogeno responsabile
dell'avversità;

■ Potere bagnante e potere ricoprente: esprimono la capacità di
formare un velo sottile ed uniforme alla superficie trattata;

■ Adesività e tenacia: è la capacità di aderire stabilmente sulla su­
perficie trattata;

■ Persistenza di azione: è il tempo entro il quale l'azione del pro­
dotto si mantiene efficace;

■ Resistenza al dilavamento: è la capacità di resistere all'azione
dilavante della pioggia; dipende dalle caratteristiche della precipi­
tazione e dai coformulanti che aumentano l'adesività del PF all'or­
gano trattato;

■ Fitotossicità: è un'azione dannosa sulle colture agrarie provocata
da dosi troppo elevate di prodotto, incompatibilità con altri pro­
dotti miscelati, impiego su varietà particolarmente sensibili, con­
tatto su colture alle quali il prodotto non è destinato (più comune
nei diserbanti).

m 

In base all'AZIONE svolta dal PF distinguiamo: 

■ Insetticidi

(ACARICIDI, NEMATOCIDI)

In funzione delle modalità di assorbimento e diffusione nel corpo di 
insetti e acari si suddividono in: 

■ azione per contatto;

■ azione per ingestione;

■ azione per asfissia;

■ regolatori sullo sviluppo;

■ regolatori sulla riproduzione;

• 

Per inalazione: 
il prodotto agisce per vapore� Per contatto diretto: 

Vl� i l prodotto depositato 
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Per ingestione: 

i l prodotto è consumato (assunto) con il vegetal e 
o assorbito con la linfa (prodotto sistemico)
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La maggiore sensibilità del mondo agricolo verso le produzioni di quali­
tà e la salubrità dell'ambiente abbinate a conoscenze scientifiche sempre 
più approfondite in materia di protezione delle colture hanno permesso 
l'adozione di strategie di difesa sempre più attente sotto il profilo tossico­
logico e più virtuose dal punto di vista ecologico. 

Gli interventi di difesa integrata dovranno tenere conto della SOGLIA

ECONOMICA O DI TOLLERANZA cioè del numero di organismi dannosi 
oltre il quale si verifica un danno economico nonché delle condizioni am­
bientali idonee all'instaurarsi delle infezioni fitopatologiche. 

La realizzazione della difesa integrata si basa sulla disponibilità di dati 
meteorologici, utili anche per l'applicazione di modelli matematici che 
permettono, per alcune avversità, di individuare il momento migliore per 
intervenire. Per tali informazioni ci si può avvalere dei servizi forniti da or­
ganismi di assistenza tecnica e di consulenza. 

A tal proposito occorre distinguere tra l'introduzione di una nuova disci­
plina della difesa che diventa obbligatoria per tutti gli utilizzatori pro­
fessionali "LA DIFESA INTEGRATA OBBLIGATORIA" e la codifica di altre 
pratiche che vengono invece definite su base volontaria, che sono la difesa 
integrata volontaria e l'agricoltura biologica. 

ESEMPI DI TRAPPOLE 

m 

STRATEGIE DI DIFESA DELLE COLTURE 

DIFESA INTEGRATA 

OBBLIGATORIA 

Conoscere, disporre direttamente o 
avere accesso a: 

• Dati meteo
• Bollettini territoriali
• Soglie di intervento
• Materiale informativo e manuali
• Strategie antiresistenza
• Risultati delle reti di monitoraggio

Non pone vincoli sulla scelta del PF 

-

-

DIFESA INTEGRATA VOLONTARIA 

Applicare norme tecniche di coltivazione con 
vincoli relativi a: 

• Limitazioni nei PF utilizzabili
• Limitazioni nel numero degli interventi
• Obbligo di applicare soluzioni antiresistenza
• Alcune soglie di intervento
• Esecuzione dei monitoraggi

Possibile concessione di aiuti ad ettaro e so­
stegno per tecniche a basso impatto (PSR ecc) 

DIFESA BIOLOGICA 

Persegue i principi dell'ecologia agraria. 

-

■ 

I metodi di difesa biologici si basano sull'uso esclusivo di antagonisti 
naturali e prodotti di derivazione naturale, senza il ricorso alla chimica 
di sintesi. 
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■ alla fine di ogni trattamento lavare la macchina irroratrice e ogni
altro strumento utilizzato;

■ in caso di un eccesso di prodotto, se non può essere conservato
ed utilizzato in tempi brevi, deve essere conservato in attesa di
essere smaltito secondo le norme di legge che riguardano lo smal­
timento dei prodotti pericolosi.

Il PAN, al punto A.2.2 obbliga gli 
utilizzatori all'informazione pre­
ventiva nei confronti della po­
polazione interessata e potenzial­
mente esposta ai PF, negli ambiti 
agricoli in prossimità di aree poten­
zialmente frequentate da persone 
(sentieri natura, percorsi salute, pi­
ste ciclabili, aree di sosta, ecc.). 

Esse devono essere informate dell'esecuzione del trattamento, con l'appo­
sizione di specifiche indicazioni (cartellonistica) ai bordi delle zone interes­
sate che riportino idonee avvertenze. 

Al punto A.5.6 del PAN (Decreto 22/01/2014) viene indicato che: 

■ nelle aree agricole, adiacenti alle aree frequentate dalla popola­
zione o da gruppi vulnerabili, quali parchi e giardini pubblici, cam­
pi sportivi, aree ricreative, cortili e aree verdi all'interno con plessi

m 

scolastici, parchi gioco per bambini, 
superfici in prossimità di struttu­
re sanitarie, è vietato l'utilizzo, 
a distanze inferiori di 30 metri 
dalle predette aree, di prodotti 
fitosanitari classificati tossici, mol­
to tossici e/o recanti in etichetta le 
frasi di rischio R40, R42, R43, R60, 
R61, R62, R63 e R68, ai sensi del 
decreto legislativo n. 65/2003 sue-

cessive modificazioni ed integrazioni, o le indicazioni di pericolo 
corrispondenti, di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008. Nel caso 
in cui vengano adottate misure di contenimento della deriva, te­
nuto conto delle prescrizioni indicate in etichetta e fatte salve de­
terminazioni più restrittive delle Autorità locali competenti, tale 
distanza può essere ridotta fi no ad una distanza minima di 10 
metri. 

■ Qualora si utilizzino PF in aree frequentate dalla popolazione
o da gruppi vulnerabili (es. ambito urbano), è obbligo di avvisa­
re la popolazione con l'apposizione di cartelli indicanti la so­
stanza attiva utilizzata, la data del trattamento, la durata
di divieto di accesso all'area trattata, ovviamente non inferio­
re al tempo di rientro e, se non presente in etichetta, non inferio­
re a 48 ore.

Dopo aver eseguito correttamente l'applicazione della miscela fitoiatrica 
occorre: 

■ procedere al recupero dei residui di miscela e delle acque di
lavaggio delle attrezzature,

■ alla bonifica dei contenitori vuoti dei PF utilizzati

■ alla decontaminazione dei Dispositivi di Protezione Indivi-
duali.

La miscela fitoiatrica residua può essere quanto prima distribuita sulle 
colture per le quali il prodotto in uso è autorizzato (vedere indicazioni in 
etichetta), oppure provvedere allo smaltimento come rifiuto attraverso 
ditte specializzate. 

m 





Gli utilizzatori professionali devono anche provvedere obbligatoriamente 
ai sensi del PAN, al controllo tecnico e alla manutenzione periodica 
delle irroratrici, per quanto riguarda i seguenti aspetti: 

■ la verifica di eventuali lesioni o perdite di componenti della macchina;

■ la funzionalità del circuito idraulico e del manometro;

■ la funzionalità degli ugelli e dei dispositivi anti-goccia;

■ la pulizia dei filtri e degli ugelli;

■ la verifica dell'integrità delle protezioni della macchina, ad esem­
pio del giunto cardanico e della griglia di protezione del ventilatore
(quando presenti).

Il PAN prevede che la 
data in cui viene ef­
fettuata la taratura 
nonchè i volumi di 
irrorazione utilizzati 
sulle principali "tipo­
logie colturali" ven­
gano riportati sul re­
gistro dei trattamen­
ti o su una apposita 
scheda da allegare 
al registro dei tratta­
menti. 

Si ricorda che il manuale di uso e manutenzione fa parte integrante 
dell'attrezzatura. Contiene le informazioni sulle caratteristiche tecniche, 
sulla manutenzione, le riparazioni, i pezzi di ricambio. Contiene inoltre in­
dicazioni per il corretto utilizzo, comprese le modalità di regolazione. 

La regolazione o taratura delle macchine irroratrici può essere anche ese­
guita volontariamente presso i Centri Prova Autorizzati dalla Regione. 

m 

CLASSIFICAZIONE DELLE MACCHINE 

IRRORATRICI 

In base al modo di trasporto delle irroratrici, queste vengono classificate in: 

• portate a mano o spalla

• portate da una trattrice

• trainate da una trattrice

• semoventi



In funzione del sistema di polverizzazione e di trasporto della miscela e
del mezzo utilizzato per distribuire il prodotto (acqua o aria) distinguiamo: 

a) Irroratrici meccaniche;

b) Irroratrici ad aeroconvezione o atomizzatori;

e) Irroratrici pneumatiche.

Tra i sistemi per la distribuzione di prodotti fitosanitari si ricordano 
ancora: 

1. Sistemi di
La miscela viene erogata in fasce o su file, sono 

distribuzione
utilizzate in colture a file (abbinate ad esempio a 
seminatrici di precisione da mais) o per distribuire 

in banda
erbicidi nel sottofila di vigneto e frutteti. 

Sono costituite da una barra cui è applicata una 
2. Le barre serie di elementi (corde, spugne, ecc) e il formu-

umettanti lato viene distribuito per contatto sull'infestan-
te (esempio nel caso del riso erodo). 

3. Le macchine
Usate per i trattamenti fumiganti ovvero distri-

fumigatrici
buiscono i prodotti sotto forma di gas nel ter-
reno. 
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IRRORAZIONE AEREA 

L'irrorazione aerea ai sensi del Decreto legislativo 150/2012 e del PAN è 
VIETATA. Possono essere concesse autorizzazioni in deroga solamen­
te in casi specifici legati all'impossibilità di intervenire con altre modalità 
o quando vi siano vantaggi evidenti per l'ambiente e per la salute umana.

L e  richieste di autorizzazione, presentate all'autorità competente dalle 
aziende agricole singole e associate, devono essere adeguatamente mo­
tivate e documentate. 

Potranno essere utilizzati solamente prodotti fitosanitari specificamente 
registrati per tale utilizzo e dovrà essere fornita adeguata informazione 
alle popolazioni interessate. 

ASL e Comuni sono state individuate come amministrazioni deputate alla 
vigilanza sul rispetto delle disposizioni stabilite dalla norma. 

• 
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Il tempo di carenza non è strettamente legato alla classe tossico­
logica in un prodotto, a volte un prodotto classificato come nocivo può 
avere un tempo di carenza maggiore di un prodotto molto tossico. 

Se si miscelano prodotti con tempi di carenza diversi è oppor­
tuno rispettare il tempo di carenza del prodotto più persistente 
(ovvero il tempo di carenza più lungo). Il rispetto del tempo di carenza 
evita che un eventuale residuo di principio attivo presente sulle derrate 
possa superare i limiti di legge, previsti per la salvaguardia della salute 
del consumatore. 

■ Limite di tolleranza o limite massimo di residuo:

Rappresenta il limite massimo di residuo (LMR) di una sostanza attiva di 
un prodotto fitosanitario consentito dalla legge nei prodotti agricoli com­
mercializzati. 

Esso corrisponde alla dose di principio attivo non dannosa per 
il consumatore, questo limite è stabilito per ogni principio attivo at­
traverso opportune prove di laboratorio e si esprime in unità di misura 
molto piccole, parti per milione (p.p.m.) per chilogrammo di prodotto 
agricolo. 
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INTERVENTI DI PRIMO SOCCORSO 

Le azioni da mettere in atto quando si inter­
viene a soccorrere una persona intossicata 
(intossicazione acuta) da un PF, riguardano 
prima di tutto le azioni da porre in atto 
per la sicurezza del soccorritore, in seguito 
occorre: 

■ trasportare l'intossicato lontano dal
luogo della contaminazione;

■ togliergli i vestiti contaminati e lavarlo per 10-15 muniti con acqua
corrente (usare eventualmente sapone neutro);

■ non somministrare alcuna bevanda;

■ non provocare il vomito (indurre solo se riportato sull'etichetta e
se il paziente è cosciente);

■ in caso di vomito spontaneo girare di lato la testa dell'intossicato e
distenderlo ponendo il capo più basso del bacino;

■ chiamare il 118 e fornire al personale sanitario l'etichetta del PF e la
SDS.

In caso di contaminazione della pelle e degli occhi, lavare la zona ac­
curatamente con abbondante acqua, evitando l'uso di acqua calda e sen­
za strofinare, per evitare l'assorbimento del tossico; in assenza di acqua 
detergere delicatamente la zona con dei panni o della carta, evitare l'uso 
di pomate o atro se non indicato dal medico. 

All'insorgere di un malessere che possa essere ricondotto ad un'intossica­
zione da PF è opportuno rivolgersi al Pronto Soccorso portando con sè 
l'etichetta e la SDS dei PF impiegati al fine di procedere ad una tempe­
stiva e idonea terapia. 

Buona cosa è disporre dell'elenco dei numeri telefonici dei Centri An­
tiveleni. 



DISPOSfflVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (DPI) 

Per evitare o ridurre l'esposizione e conseguentemente i danni che i PF 
possono provocare all'utilizzatore, si ricorre all'uso dei Dispositivi di Pro­
tezione Individuale (D.P.I .). 

Sia lavoratori autonomi che dipendenti, ai fini della protezione contro 
uno o più rischi suscettibili di minacciare la sicurezza o la salute durante il 
lavoro devono indossare i DPI, in quanto rientrano nell'ambito del campo 
d'applicazione del D.Lgs. 81/08. 

Tutti i DPI immessi sul mercato o comunque gli imballaggi che li conten­
gono, e quindi anche quelli impiegati nella manipolazione ed utilizzo dei 
PF, devono riportare la marcatura ed essere corredati di nota informa­
tiva preparata e rilasciata obbligatoriamente dal fabbricante. Tale nota 
deve essere redatta in lingua italiana e deve contenere, oltre al nome 
e all'indirizzo del fabbricante o del suo mandatario nella Comunità Euro­
pea, ogni informazione utile concernente: 

■ le istruzioni di deposito, impiego, pulizia, manutenzione, revisione
e disinfezione;

■ il grado di protezione in riferimento ai rischi, nonché i corrispon-
denti limiti di utilizzazione;

■ la data o il termine di scadenza del DPI o dei suoi componenti;

■ il tipo di imballaggio appropriato per il trasporto del DPI;

■ il significato delle indicazioni e di pittogrammi riportati;

■ il nome, l'indirizzo, il numero di identificazione degli organismi
notificati che intervengono nella fase di certificazione del DPI.
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È importante assicurarsi che i DPI garantiscano una buona ef­
ficacia nella protezione della persona e che vengano costan­
temente sottoposti a controlli periodici secondo le indicazioni 
della nota informativa. 

La SDS (Scheda Dati di Sicurezza), fornite obbligatoriamente con l'acqui­
sto dei PF, al "punto 8" riporta le indicazioni sulla protezione personale e il 
controllo dell'esposizione, proprio in funzione del tipo di miscela o PF. 

I DPI sono classificati in 3 categorie: 

1a categoria: rientrano nella prima categoria i DPI che hanno la funzione 
di salvaguardare da: 

■ azioni lesive con effetti superficiali prodotte da strumenti meccanici;

■ azioni lesive di lieve entità e facilmente reversibili causate da pro­
dotti per la pulizia;

■ rischi derivanti dal contratto o da urti con oggetti caldi, che non
espongano ad una temperatura superiore ai 50 °c;

■ ordinari fenomeni atmosferici nel corso di attività professionali;

■ urti lievi e vibrazioni inidonei a raggiungere organi vitali e a provo­
care lesioni a carattere permanente;

■ azione lesiva dei raggi solari.

2a categoria: sono quei DPI che non rientrano nella 1 e 3 categoria. 

3a categoria: appartengono a questa categoria i DPI di complessa pro­
g�ttazione destinati a salvaguardare da rischi di morte o di lesioni gravi e
d1 carattere permanente. Nella valutazione dei rischi si deve presupporre 
che la persona che usa il DPI non abbia la possibilità di percepire tempesti­
vamente il verificarsi di effetti lesivi. 
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Rientrano esclusivamente in questa categoria: 

■ gli apparecchi di protezione respiratoria fi ltranti contro gli aerosol
solidi, liquidi o contro i gas irritanti, pericolosi, tossici o radiotossici;

■ gli apparecchi di protezione isolanti, ivi compresi quelli destinati
all'immersione subacquea;

■ i DPI che assicurano una protezione limitata nel tempo contro le
aggressioni chimiche e contro le radiazioni ionizzanti;

■ i DPI per attività in ambienti con condizioni equivalenti ad una
temperatura d'aria non inferiore a 100 °C, con o senza radiazioni
infrarosse, fi amme o materiali in fusione;

■ i DPI per attività in ambienti con condizioni equivalenti ad una
temperatura d'aria non superiore a - 50 °C;

■ i DPI destinati a salvaguardare dalle cadute dall'alto;

■ i DPI destinati a salvaguardare dai rischi connessi ad attività che
espongano a tensioni elettriche pericolose o utilizzati come isolanti
per alte tensioni elettriche.

In agricoltura, per l'effettuazione delle operazioni legate alla manipo­
lazione e distribuzione di PF e al rientro in colture trattate, i D.P.I. da 
utilizzare appartengono alla 3a categoria. 

I DPI per la protezione da sostanze chimiche 
devono riportare il seguente pittogramma: 

Rischio chimico 

EN 374-3 

Di seguito una carrellata dei principali DPI da impiegare per la protezione 
durante la preparazione e distribuzione dei PF. 

Occhiali: sono per la protezione degli oc­
chi, quindi della via cutanea. È importan­
te usare occhiali omologati e garantiti sia 
per quanto riguarda la resistenza mecca­
nica che nei confronti delle sostanze chi­
miche. 

Maschera pieno facciale: questa proteg­
ge l'intero volto. La tenuta può essere con­
trollata otturando con la mano l'orifizio dei 
filtri e inspirando, se rimane in depressione 
la tenuta è ottimale. 

Semimaschera facciale filtrante: la te­
nuta non è garantita in soggetti con barba 
e basette lunghe. 

Casco con sistema elettroventilato: 
protegge l'intera testa, quindi le vie ina­
latoria e digestiva.I vari modelli si diffe­
renziano per il punto di appoggio (testa e 
spalle), il tipo di alimentazione e la portata 
dell'aria. 

Guanti: devono risultare impermeabili di 
lunghezza sufficiente a proteggere l'avam­
braccio e presentare le caratteristiche det­
tate a protezione del rischio chimico. 
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Stivali: servono per la protezione dei pie­
di, quindi anche in questo caso della via cu­
tanea. Gli stivali devono essere in gomma e 
calzati sotto la tuta. Vanno sostituiti in caso 
di rottura, abrasione o logoramento. 

Tuta; questa può essere costituita da diver­
si materiali come fibre cellulosiche o sinteti­
che (cotone), tessuto non tessuto (polietile­
ne, polipropilene), gomme sintetiche (neo­
prene), in modo da proteggere il corpo da 
sostanze chimiche. 
Il loro grado di protezione è espresso con 
una numerazione da 1 a 6 in cui più alto è il 
valore e minore è la protezione. 

Filtro: per il casco e per la maschera sono 
consigliati filtri contrassegnati da una banda 
a due colori (marrone e bianco). I filtri anco­
ra da utilizzare riportano sulla confezione la 
data di scadenza; questa garantisce la fun­
zionalità del filtro soltanto se ben conserva­
to nella confezione originaria integra. 
Dopo ogni uso i filtri devono essere tolti e 
riposti dentro un contenitore, (protetto 
dall'umidità e dalle temperature eccessive). 

Cabina pressurizzata: è per la protezione 
totale dell'operatore, senza la necessità di 
indossare altri dispositivi di protezione. I fi­
nestrini e le porte della cabina, durante l'ir­
rorazione, vanno tenuti chiusi in modo che 
l'aria penetri solo attraverso appositi filtri. 
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■ TUTELA DELL'AMBIENTE

Il PAN, in linea con i contenuti del­
la direttiva 2009/128/CE e del d.lgs 

n. 150/2012, tra gli obiettivi genera­
li pone particolare attenzione alle
azioni volte a ridurre i rischi e gli
impatti dei PF, oltre che sulla salute
umana, sull'ambiente e sulla biodi­
versità, salvaguardando il comparto
acquatico e le acque potabili, e la con­
servazione della biodiversità e la tute­
la gli ecosistemi.

L'applicazione dei PF, se da una parte è utile per proteggere le produzio­
ni agricole, può provocare, in particolare, la contaminazione delle ri­
sorse ambientali (acque superficiali e profonde) attraverso tre vie 
principali: 

■ per deriva;

■ per ruscellamento;

■ per lisciviazione.

Per contrastare gli effetti sfavorevoli nei confronti dell'ambiente, il ricor­
so a misure di mitigazione del rischio di contaminazione, qualora 
applicabili a costi sostenibili per l'agricoltore, permette l'utilizzo di PF che, 
pur presentando aspetti critici sotto il profilo ambientale, sono talora ne­
cessari per raggiungere gli obiettivi di protezione delle colture. 

Inoltre, l'adozione su larga scala di misure di mitigazione del rischio 
può favorire il mantenimento di uno stato di elevata qualità delle risorse 
naturali, con indubbi vantaggi sociali ed economici per lo stesso settore 
agricolo. 
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La necessità di mette­
re in atto misure di mi­
tigazione deve essere 
vista dal mondo agri­
colo come un'oppor­
tunità per riorganizza­
re il territorio agricolo, 
utilizzando a fini di 
protezione ambienta­
le una serie di struttu­
re ecologiche già pre­
senti, purtroppo con­
siderate alla stregua 
di "tare" senza alcun 

valore, quali capezzagne inerbite, siepi, aree a vegetazione naturale o 
semi-naturale, ecc. 

Queste strutture, se opportunamente gestite, possono inoltre svolgere 
un'importante funzione di salvaguardia di insetti, acari, e altri ar­
tropodi utili e della biodiversità. 

ELEMENTI DI PRESSIONE 

��
� Deriva 

Volatilizzazione 
Fotolisi 

DERIVA: è il movimento del prodotto fitosanitario nell'atmosfera dall'a­
rea trattata verso qualsivoglia sito non bersaglio, nel momento in cui 
viene operata la distribuzione. Può comportare: inquinamento di acque 
superficiali da prodotti fitosanitari, esposizione di persone e animali alla 
contaminazione da prodotti fitosanitari e danni da fitotossicità su colture 
sensibili adiacenti. 

VOLATILITÀ: la miscela, durante il trattamento o dopo aver raggiunto 
la coltura o il terreno, può evaporare in aria ed essere trasportata al di fuo­
ri dell'area trattata ad opera del vento. 

RUSCELLAMENTO: Il ruscellamento è il movimento dell'acqua sulla su­
perficie del terreno. Esso determina il trasporto di prodotti fitosanitari, 
elementi nutritivi e particelle solide di suolo. Il ruscellamento è tra i princi­
pali responsabili della contaminazione delle acque superficiali da prodotti 
fitosanitari. Il recapito finale è un corpo d'acqua superficiale. 





■ Distribuzione delle piogge (frequenza, intensità): il ruscellamen­
to è in genere associato a piogge di elevata intensità, o comunque
di intensità superiori alla velocità di infiltrazione dell'acqua nel ter­
reno. Tuttavia, piogge di bassa intensità ma di lunga durata posso­
no dare origine a ruscellamento a seguito della raggiunta satura­
zione del terreno.

■ Pendenza e forma del campo: i campi caratterizzati da pendii
ripidi e lunghi sono maggiormente soggetti a fenomeni di ruscella­
mento ed erosione.

■ Copertura del suolo: i suoli coperti da vegetazione (pascolo, pra­
to) presentano un basso rischio di ruscellamento/erosione, mentre
i seminativi, nella loro fase iniziale di sviluppo, non proteggono in
modo adeguato dal ruscellamento in quanto lasciano il suolo mol­
to esposto agli eventi atmosferici.

■ Caratteristiche dei prodotti fitosanitari: il rischio di trasferi­
mento ai corpi idrici per ruscellamento è soprattutto legato alla
persistenza del PF, che può essere espressa come DT50, ossia tem­
po medio di dimezzamento nel suolo, in giorni. (Vedi scheda 3.11)
Vengono considerate molto persistenti le sostanze attive con DT50
superiore a 180 giorni. Sono inoltre importanti le caratteristiche
fisiche, ad esempio la solubilità in acqua, e la capacità di legarsi ai
colloidi e alla sostanza organica, che condizionano la mobilità delle
sostanze nel suolo.

L'adozione di misure di mitigazione del rischio è previsto ai fini 
dell'utilizzo sostenibile dei PF e le schede seguenti forniscono le 
conoscenze di base per la loro pratica applicazione. 

La dispersione della miscela fuori bersaglio, il cosiddetto inquinamento 
diffuso (deriva}, oltre a costituire un rischio per l'ambiente in genere, rap­
presenta anche un inutile costo per l'utilizzatore. 

11 PAN, al punto A.5 , stabilisce che debbano essere adottate misure spe­
cifiche per la tutela dell'ambiente acquatico e dell'acqua potabile e 

per la riduzione dell'uso di prodotti fitosanitari in aree specifiche (rete 
ferroviaria e stradale, aree frequentate dalla popolazione, aree naturali 
protette) (articoli 14 e 15 del d.lgs n. 150/2012) che dovranno, fra l'altro, 
comprendere prioritariamente i seguenti aspetti: 

a) dare preferenza a prodotti fitosanitari che non sono classificati
come pericolosi per l'ambiente acquatico e che non contengono
sostanze attive ritenute "pericolose prioritarie" dalla normativa di
settore;

b) dare preferenza alle tecniche di irrorazione più efficienti volte a
minimizzare i rischi di deriva con particolare attenzione agli inter­
venti di difesa delle colture arboree o legnose agrarie;

e) fare ricorso a misure di mitigazione del rischio anche per gli aspetti
legati al ruscellamento e alla percolazione dei prodotti fitosanitari
utilizzati nonché al loro convogliamento nelle condotte fognarie;

• 

d) riduzione o eliminazione degli interventi fitosanitari lungo le stra-
de, le linee ferroviarie, i terreni molto permeabili e in prossimità di
corpi idrici superficiali e profondi;

e) individuazione di adeguate aree o fasce di rispetto non trattate.



■ ADEMPIMENTI DEGLI

UTILIZZATORI

ACQUISTO PF E 
PRODO I I I ILLEGALI 

■ Acquisto PF

Per i'ACQUiSTO dei PF gli utilizza­
tori professionali devono rivolger­
si presso RIVENDITORI AUTORIZ­
ZATI. A partire dal 26 novembre 
2015 il certificato di abilitazione 
deve essere esposto e ben visibile nel locale adibito a punto vendita. 

I LOCALI ADIBITI ALLA VENDI­
TA dei PF devono disporre dell'au­
torizzazione sanitaria rilasciata dal 
Sindaco del Comune in cui questi 
sono ubicati, previo parere favore­
vole del SIAN della ASL territorial­
mente competente. 

Le CONFEZIONI dei PF acquistati 
devono essere INTEGRE E SIGIL­
LATE. Il distributore è tenuto a fornire la scheda dati di sicurezza che 
accompagna il prodotto e ad informare l'acquirente sul periodo massimo 
entro il quale il PF deve essere utilizzato. 

Si ricorda che chi vende e chi acquista PF 
ILLEGALI è perseguibile dalla legge; se­
gna lare alle autorità competenti (Co­
mando Carabinieri Politiche Agricole, 
Agrofarma) coloro che propongono l'ac­
quisto di PF al di fuori dei canali certificati. 

• FEDERCHIMICA 
AGROFARMA 
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REGISTRO DEI TRATTAMENTI 

L'articolo 16 del D.lgs 150/2012 ridefinisce gli aspetti applicativi del Regi­
stro dei trattamenti riprendendo quanto normato dal D.p.r. 55/2012. 

Per REGISTRO DEI TR AT­
TAMENTI si intende un 
modulo aziendale che ri­
porti cronologicamente 
l'elenco dei trattamenti 
eseguiti sulle diverse col­
ture, oppure, in alterna­
tiva, una serie di moduli 
distinti, relativi ciascuno 
ad una singola coltura 
agraria. 

Sul registro devono essere annotati i trattamenti effettuati con tutti i pro­
dotti fitosanitari utilizzati in azienda (classificati molto tossici, tossici, noci­
vi, irritanti o non classificati) entro il periodo della raccolta e comunque al 
piu' tardi entro trenta giorni dall'esecuzione del trattamento stesso. 

Il registro dei trattamenti riporta: 

■ i dati anagrafici relativi all'azienda;

■ la denominazione della coltura trattata e la relativa esten­
sione espressa in ettari;

■ la data del trattamento, il prodotto e la relativa quantità
impiegata, espressa in chilogrammi o litri, nonché l'avversi­
tà che ha reso necessario il trattamento.

Per garantire le produzioni in un'ottica di tracciabilità e rintracciabilità e 
nel rispetto delle limitazioni per l'impiego e gli intervalli di sicurezza, il 
registro dei trattamenti va CONSERVATO almeno per i tre anni successivi 
a quello a cui si riferiscono gli interventi annotati. 



Può essere COMPILATO anche dall' utilizzatore dei PF diverso dal tito­
lare dell'azienda; in questo caso il titolare deve sottoscriverlo al termine 
dell'anno solare; possono avvalersi, per la compilazione del registro dei 
trattamenti, dei centri di assistenza agricola, previa notifica alla ASL di 
competenza. La compilazione può essere sottoscritta anche da persona 
diversa qualora l'utilizzatore dei prodotti fitosanitari non coincida con il 
titolare dell'azienda e nemmeno con l'acquirente dei prodotti stessi. In 
questo caso dovrà essere presente in azienda, unitamente al registro dei 
trattamenti, relativa delega scritta da parte del titolare. 

Qualora i trattamenti siano realizzati da CONTOTERZISTI, il registro dei 
trattamenti deve essere compilato dal titolare dell'azienda allegando l'ap­
posito modulo rilasciato dal contoterzista per ogni singolo trattamento. 
In alternativa il contoterzista potrà annotare i singoli trattamenti diretta­
mente sul registro dell'azienda controfirmando ogni intervento fitosani­
tario effettuato. 

Il registro dei trattamenti deve essere utilizzato inoltre per gli impieghi 
effettuati in ambito extra-agricolo. Sono esentati dalla compilazione 
del registro dei trattamenti i soggetti che utilizzano prodotti fitosanitari 
esclusivamente in orti e giardini familiari il cui raccolto è destinato al con­
sumo proprio. 

SITOI.OGIA 

www.venetoagricoltura.org 
www.regione.piemonte.it/agri 
www.toops.unito.it 
www.agricoltura.regione.emiliaromagna.it/fitosanitario 
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Elenco delle principali strutture antiveleno presenti in Italia, operative 24 
ore su 24, con indirizzi e numeri telefonici utili per contattarle tempestiva­

mente: 

Bergamo 

Centro antiveleni - 24/24 ore 
USSA Tossicologia Clinica 
Ospedali Riuniti di Bergamo - Largo Barozzi, 1 
Numero verde 800 883300 

Bologna 
Ospedale Maggiore 
Via Largo Negrisoli, 2 - te/. 051.6478955 

Catania 

Ospedale Garibaldi Centro Rianimazione 
Piazza S. Maria Gesù - te/. 095.7594120 

Cesena 

Ospedale Maurizio Bufalini 
Viale Ghirotti - te/. 0547.352612 

Chieti 

Ospedale Sant.ma Annunziata - te/. 0871.345362 

Genova 
Ospedale Gaslini - 010.3760873 
Ospedale San Martino Via Benedetto XV, 10- te/. 010.352808 

La Spezia 
Ospedale Civile S. Andrea 
Via Vittorio Veneto - te/. 0187.533296 
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Lecce 
Ospedale Regionale Vito Fazzi 
Via Moscati - te/. 0832.351105 

Messina 
Unità degli Studi di Messina 
Villaggio Santissima Annunziata - te/. 090.2212451 

Milano 
Centro antiveleni - 24/24 ore 
Ospedale Niguarda Ca' Grande 
Piazza Ospedale Maggiore 3- te/. 02.66107029 

Napoli 
Ospedali Riuniti Cardare/li •

Via Antonio Cardare/li 9- te/. 081.5453333 

Istituto Farmacologia e Tossicologia 
Via Costantinopoli 16 - te/. 081.459802 

Padova 
Istituto di Farmacologia Universitaria 
Largo Egidio Meneghetti 2 - te/. 049.931111 

Pavia 
Centro antiveleni - 24/24 ore 
Centro Nazionale di Informazione Tossicologica - Fondazione Salvatore 
Maugeri - Clinica del Lavoro e della Riabilitazione IRCCS 
Via Salvatore Maugeri, 10 - te/. 0382 24444 

Pordenone 
Ospedale Civile Centro Rianimazione 
Via Montereale 24 - te/. 0434.399698 



I CENTRI ANTIVELENO IN ITALIA 

Reggio Calabria 
Centro Rianimazione Azienda Ospedaliera "Bianchi - Me/aerino - Morelli" 
Via G. Me/aerino - te/. 0965.811624 

Roma 
Policlinico Agostino Gemelli 
Istituto di Anestesiologia e Rianimazione 
Largo Agostino Gemelli 8 - te/. 06.3054343 

Policlinico Umberto I 
Viale del Policlinico - te/. 06.490663 

Torino 
Università di Torino 
Via Achille Mario Dogliotti- te/. 011.6637637 

Trieste 
Istituto per l'Infanzia 
Via dell'Istria 6511 - te/. 040.3785 

NUMERO UNICO EUROPEO D' EMERGENZA 

Il manuale: 
Manuale sull'uso sostenibile dei PRODOTTI FITOSANITARI 
per gli utilizzatori 

viene consegnato a _________________ _ 

quale informazione generale di ogni operatore professionale nel setto­
re del comparto agricolo. 

• 

Data _________ _ 

I 
Firma per ricevuta: __________________ _ 
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